
LO STRUSCIO I cattolici veri? Non possono

stare a sinistra. Parola di Silvio Berlusconi,

che dopo aver lasciato in forse la sua presen-

za a Piazza San Giovanni fino all’ultimo mo-

mento arriva alle 16 e

30, nel pieno clou del-

la manifestazione,

parla per un’ora con-

secutiva davanti alle telecamere,
poi gira i tacchi e se ne va. La mes-
sa in scena è costruita nei minimi
dettagli per fare da mattatore in
una giornata che fino a quel mo-
mento ha fatto tranquillamente a
menodi lui. Invece di percorrere il
passaggio creato per permettere ai
politici di andare dalle loro auto
blufinoal“recinto”creatoapposi-
tamenteper loro inpiazza, simate-
rializza immediatamente a pochi
metri dal palco. In mano, una co-
pia del Manifesto, perché, spiega, è
statal’«indecente»vignettadiVau-
ro in prima pagina a convincerlo
che «un segnale» andava dato.
Mentre canta Povia arriva sotto al
palco, senzamai smetterediparla-
re. A un certo punto stringe anche
la mano a un clown che dal palco
si china per dargliela. Ma, niente
da fare, il palco è off limits per li e
per tutti gli altri politici. Così, an-
chese leprimefile loacclamanoal
grido di «Silvio, Silvio», il Cavalie-
re questa volta si deve accontenta-
re di parlare solo con i giornalisti
(benpiùdiquantoavrebberovolu-
togliorganizzatori, comelorostes-
si dichiarano più tardi). E lo fa con
l’intento (riuscito) di oscurare tut-
ti gli altri (sarà lo stesso Cesa più
tardi a dire «chi ama questa piaz-
za, non la strumentalizza»). Per
brillare di luce riflessa, a un certo
puntogli simetteallecalcagnaSer-

gioDeGregorio.«Icattolicidi sini-
stra sono in una contraddizione
insuperabile: non si può essere al-
lo stesso tempo cattolici e stare in-
vececonchiè frontalmentedall'al-
traparte»,esordisce.Provaadequi-
pare l’Italia all’Unione Sovietica:
«Molti vorrebbero che la Chiesa
parlasse solo nei luoghi di culto.
Sarebbe come la Chiesa del silen-

zio dell'Urss». Si erge a paladino
della famiglia: «Mi domando co-
me mai in 5 anni di mio governo
non c'è stata mai l'esigenza di fare
unamanifestazione popolare a di-
fesa della famiglia». Suggerisce
una soluzione per i diritti delle
unionicivili:«FInonhanullacon-
tro le coppie di fatto. Noi pensia-
mochedebbanoesseretutelati i lo-

ro diritti attraverso il Codice civile
che può essere anche migliorato».
Ribadisce la sua tesi preferita:
«Questa manifestazione è un se-
gnale forte per questo governo,
che non ha una vera maggioran-
za». Poi, dopo lo show, si dilegua
tra gli ultimi flash dei fotografi.
Un certo disagio degli altri politici
presenti si nota. Mastella, che è ar-

rivato per primo tra i leader politi-
ci alle 14 e 10, accompagnato dal-
la moglie, dai figli, da Fabris e da
una folla di gente, e accolto dallo
slogan urlato da qualcuno «Ci ser-
ve la Dc», prova ad approfittarne,
per mettere a tacere le polemiche
sulla sua partecipazione come mi-
nistro del governo dell’Unione. E
anche per mettere il suo

“cappello” (come quello che a un
certo punto indossa e non toglie
più)dacentrosinistra sullamanife-
stazione. «Spero Prodi ne prenda
atto, qui ci dovevano essere tutti
gli altri, a cominciare da Rutelli,
che è qui con lo spirito. E, se ci fos-
se stato anche con le gambe sareb-
be stato meglio», dichiara. Insom-
ma, bisognava capire che stare in
piazza San Giovanni «non signifi-
cava certo essere contro il governo
ma sollecitare politiche ad hoc per
la famiglia». Però assicura: «Qui
non nasce una nuova maggioran-
za politica, nasce una maggioran-
za a favore delle politiche della fa-
miglia italiana». E accusa Berlusco-
ni, che «è venuto a fare lo struscio»
di «una scivolata», perché «lezioni
di morale da lui non le accettia-
mo». Arriva col figlio Marco, il Mi-
nistro dell’Istruzione, Fioroni, che
però si dà molto di meno da fare
del collega di governo. «Forte e se-
rena la voce di piazza San Giovan-
ni. La ascolteremo», dichiara. Spie-
gando:«Nonènédidestra,nédi si-
nistra». Gettano acqua sulle pole-
miche anche i Teodem: «È stata
una bella festa. Berlusconi non la
strumentalizzi». Tra i primi ad arri-
vare, la delegazione dell’Udc, Casi-
ni in testa, look sportivo, che bacia
Fioroni e a un certo punto decide
di gettarsi tra la folla (perché «è
troppo bello»), in una piazza che
«rappresenta l’Italia silenziosa« e
«chiede al governo aiuti per le fa-
miglie». E il bagno di folla lo sce-
glie anche Fini («Sono qui per so-
stenere la centralità della fami-
glia»). Sì, perché in realtà tutti i lea-
der appaiono piuttosto frustrati
dallasituazione: il lororecintocon-
sente una visibilità molto limitata.
E quindi se la prendono come pos-
sono. Il centrodestra,comunque, è
inforze.CisonoButtiglione, laMo-
ratti,Gasparri,Bondi,Selva, Formi-
goni, La Loggia, Bertolini,la Carfa-
gna, la Santanchè, Alemanno, la
Lussana e Polledri. C’è Pera, che
sembra un po’ spaesato e Giuliano
Ferrara, che sorride molto. Non
manca neanche Andreotti.

Non possumus

DonVincenzo passeggianel cortile della
Diocesi di Avezzano. Padre Beniamino,
con una sigaretta tra le dita, continua a
chiedere alle suore affacciate alle fine-
stre: «Sono arrivati Nicola e Maria di
Amore e Vita?». Manca poco alla par-
tenzaperRoma, la«marcia»del Family
day,quando improvvisamenteunamac-
china si ferma davanti al cancello di via
MonsignorBagnoli, il seminariovescovi-
le. Il sacerdote si slaccia il colletto e sbot-
ta: «Finalmente!». Poi le raccomanda-
zioni sul viaggio: «Fatevi vedere, fatevi
sentirecontro i tentatividi svilire ilmatri-
monio». E allunga nelle mani di Nicola,
responsabiledelCentro famigliediocesa-
no, due pagine di giornale: l’«Avvenire»
di venerdì scorso, l’inserto «è famiglia»
con i dieci «buoni motivi» sul perchè è
importante scendere in piazza e manife-
stare a San Giovanni, la basilica di Ro-
ma.
Ore9 del mattino. Il cortile della Diocesi
si riempe di gente: arrivano mamme e
papàconbambini,volontaridell’Unital-
si e della Caritas, parrocchiani e persone
di un cammino di fede diverso da quello

neocatecumenale. È qui l’appuntamen-
to per contarsi. Comincia la distribuzio-
nedeicappellini rossiogialli conlospon-
sor: «Credere nella famiglia è costruire il
futuro». Poi l’evento viene immortalato
con un click. Don Vincenzo si fa largo
tra la follamentreDeliacommenta:«Al-
meno un prete poteva venire con noi. Se
non unparroco, undiacono... ». Il sacer-
dote si volta e commenta ironico: «Non
ho moglie, non sono famiglia». È ora di
muoversi, a piedi fino alla stazione. Poi
tutti su un pullman. «Lasciate un posto
avantiperDavide, l’ospite speciale!» rac-
comandaMaria.Èunragazzo incarroz-
zella, accompagnato dalla sua mam-
ma: «Ci teneva tanto ad esserci anche
lui... ».
I bambini, sei in tutto, su un gruppo di
quaranta adulti tra i 45 e i 60 anni, sal-
gono per primi. Passano il viaggio a gio-
careconi telefoninioamandaremessag-
gini, mentre i grandi rispondo in coro al-
lapreghiera inonoredellareginadella fa-
miglia. Poi la recita di un intero rosario
intervallato da canti: «Ti saluto Vergine
Maria/ nessuna creatura è bella come

te... ». «O Maria quanto sei bella/, sei la
gioiaesei l’amore/hai rapito inostri cuo-
ri/ giorno e notte penso a te». Per finire
con:«Il13 maggioapparveMaria/ ai tre
pastorelli... ». Il microfono passa nella
mani di Nicola, capo staff del tour della
Marsica per il Family day che spiega:
«Ora che siamo tutti qui, vi diciamo la
verità. Non andiamo a San Giovanni,
maapiazzaNavona».Risateacrepapel-
le e cinque minuti di dialogo libero.
Angela, due figli lasciati ad Avezzano,
prende spunto per dire a Novizia che sie-
de dietro come la pensa sui gay. «Vedi,
sonopersoneper carità!Manonpossono
adottare bambini. Da cattolica non lo
concepiscoquesto.Saròall’anticamaco-
me si fa... i bambini hanno bisogno di
un padre e di una madre. Quali valori si
trasmettono altrimenti». Le due donne
intavolano una discussione e si fanno
delle confidenze. «Lo sappiamo tutti an-
chesenonlodiciamochestiamoandan-
do a Roma per manifestare contro i Di-
co», dice una signora che si intromette
nella conversazione. «Servono serie poli-
ticheper lafamiglia.Equestogovernoov-
viamente non le fa. Pensa solo ai gay.
Ma chi l’ha votati questi qua!». «Ehi si,

anche questo è vero - dice Angela -. Però
il casodeidivorziati èdiverso... è sbaglia-
to non considerarli famiglia, credo. Po-
trebbe toccareundomaniainostri figli».
Mentre un’altra signora pone la quesio-
nedelle coppiedi fattoetrerosessuali.An-
gela prende la palla al balzo per scarica-
re un peso che ha nel cuore. Rivela: «Sai
la mia amica, quella che adesso è incin-
ta? Convive. Quanto le ho detto che par-
tivo per Roma mi ha aggredita con una

violenza... Mi ha dato dell’ipocrita, mi
hadetto che sono falsa.Poveretta,ha ra-
gione. Come dice lei, tutti abbiamo
un’amante nella vita coniugale e non.
Un‘innamoramento magari non consu-
mato... Io l’ho lasciata sfogare la rabbia,

poi leho spiegato cheanche sequello che
lei sostiene èverissimobisognadifendere
il matrimonio. Perchè è questo il fonda-
mento della società. Spero di non aver
perso un’amica», conclude.
Tra preghiere e chiacchere si lascia l’au-
tostrada per il Grande raccordo anulare.
Nicola manda la moglie a controllare se
il figlio, seduto in fondo all’autobus, ha
fame. Poi chiede l’attenzione di tutti.
«Due parole per ribadire i motivi che ci
portano a Roma». E recita punto per
punto il decalogo dell’«Avvenire»: testi-
moniare la gioia di essere famiglia, inco-
raggiare la famiglia sul piano politico
culturale, chiedere un fisco amico per i
nucleimonoreddito enumerosi, difende-
re la famiglia dagli attacchi come le nor-
me sui Dico». E ancora: «Vogliamo dire
aigiovani che ilmatrimonioèunbel tra-
guardo della società. Rifiutiamo quindi
etichette e strumentalizzazioni» - esor-
ta. «Siamo contro tutte le discriminazio-
ni: ai bisogni individuali delle persone
provvede già il diritto privato». Insom-
ma - conclude il responsabile del Centro
famiglie Amore e vita - «siamo noi la
normalitàdella società. Facciamoci sen-
tire dunque. Mostriamo il vero volto del-

la famiglia e pretendiamo rispetto dai
mass-media, come ha detto Papa Rat-
zinger dal Brasile. Facciamoci sentire
senza arroganza ma con chiarezza. Per-
chè così da domani la politica non avrà
davvero più scuse».
Roma,PortaMaggioreore10.30. Ilpull-
man degli anti-Dico e per «Più fami-
glia» termina la sua corsa. Cappellini
tutti rigorosamente in testa si marcia su
San Giovanni in Laterano. Non prima
dell’ultimoavviso,però:«Autotassiamo-
ci di 10 euro per pagare l’autista, ma per
i bambini il su e giù da Avezzano è gra-
tis».Egiunti inpiazzascatta l’incettade-
gli ombrelli del Forum Famiglie per ripa-
rarsi dal sole cocente ma anche per aver-
lo come souvenir.
Maurizio, dell’associzione «Puer» per i
bambiniBielorussi, srotolona lo striscio-
ne e racconta che ha adottato finalmen-
te la bimba che per 13 anni ha avuto in
affidamento.«Oraèmaggiorenne - spie-
ga - e sta facendo un corso per diventare
parrucchiera.Con imiei tre figli naturali
va d’amore e d’accordo». Mentre Nicola
sceglie il pezzetto di prato più adatto per
essere visibili dal palco. E la «festa» co-
mincia.

«Cattolici a sinistra? Impossibile»
Berlusconi alla fine arriva. Per ultimo. Parla e straparla come fosse il padrone di casa

■ di Wanda Marra/ Roma

IL CORSIVO

LA STORIA Da Avezzano in viaggio con i parrocchiani verso S. Giovanni: «Lo sappiamo tutti che si va contro i Dico». Don Vincenzo però non parte: «Mica sono famiglia, io... »

Tutti sul bus con rosari e «Avvenire»: «Noi, quelli normali...»

ROMA C’è anche Pupi
Avati al Family Day. Se ne
staindisparte,nonsiavvi-
cinaalparco, saluta i poli-
ticiamici.ÈaSanGiovan-
ni per lavoro e per passio-
ne. «Il mio cinema ha
sempre esaltato la fami-
glia, senza nasconderne i
lati oscuri», dice il regista.
Chehacuratounospecia-
leperRaiSat2000,consei
troupe in viaggio con al-
trettante famiglie giunte
a Roma da tutta Italia.
«Ho ricevuto una buona
educazione che ho tra-
smesso ai miei figli senza
cambiareunavirgola,e lo-
ro l’hanno impartita ai
miei nipoti». Cattolico e
credente, vecchio demo-
cristiano bolognese, già
direttore della televisione
del Vaticano, Avati è in
piazza «per dare visibilità
alla cellula masre della so-
cietà italiana, la famiglia».
E allontana la politica:
«Non ha niente a che fare
con questa manifestazio-
ne, guai a mettere il cap-
pello».

FAMILY
DAY

Il leader di Forza Italia dice di aver deciso solo all’ultimo
momento spinto da una vignetta del Manifesto che
prende in giro i preti («Indecente») e cerca crediti nella
piazza vantando una politica per la famiglia mai fatta

«La mia amica incinta?
Quella convive, quando le
ho detto che andavo... »
«Però i divorziati... loro
forse sono famiglia, credo»

H
o profondo rispetto per
chi ha scelto di stare in
piazza San Giovanni per

dire che la famiglia va difesa.
Sono cattolico anch’io, tengo
(alla) famiglia anch’io, ma più
che nella piazza credo nella
concretezza. Meglio i fatti che
le suggestioni. Comunque,

quando si muove una massa co-
sì grande di individui l’attenzio-
ne è d’obbligo. Anche per que-
sto, però, un così forte e autenti-
co spiegamento cattolico avreb-
be dovuto tributare se non fi-
schi almeno qualche risolino ir-
riverente alla furbissima disce-
sa in piazza di Silvio Berlusco-

ni. E perché no, anche un po’ di
sana irritazione.
Il leader della Cdl, ipocrita in
quanto ex divorziato, non pa-
go, ha voluto dare lezioni di cat-
tolicesimo. Cose enormi, cari
catecumeni. Sembrava Lech
Walesa ai cantieri navali di
Danzica sotto il tallone repressi-
vo del più oscuro regime comu-
nista quando ha detto di stare
in piazza per fermare le forze
che vogliono «la Chiesa del si-
lenzio». E poi la sentenza, da
uno che se ne intende: i cattoli-
ci non possono stare a sinistra.

I cattolici stanno nel mondo e
non si fanno mettere etichette.
Sono naturalmente per la fami-
glia. Allo stesso modo sono pa-
cifisti, inclini alla verità, alla
tolleranza e alla sofferenza,
consapevoli del peccato e della
necessità di espiarlo. Sono rivo-
luzionari, anche per questo.
Non possono, perciò, accettare
la patente da uno come Berlu-
sconi. Qualcuno ieri su quella
piazza doveva dirlo. Con catto-
lico coraggio. Ma non l’ha det-
to.
 Fabio Luppino

PUPI AVATI
«La politica stia fuori
Qui si difende la società»

OGGI

Ma non rinunciano al bagno di folla neppure
Casini e Fini: il centrodestra cerca di accreditarsi
davanti al mondo che la chiesa e il volontariato
cattolico hanno chiamato nella piazza romana

E pontifica: «Non si
può essere rispettosi
della dottrina della
chiesa e stare con chi
è dall’altra parte...»

Il leader della Cdl
Silvio Berlusconi
ieri pomeriggio a

Roma in Piazza
San Giovanni per

il Family Day,
mostra la

copertina del
quotidiano Il

Manifesto che
ieri ha pubblicato
la vignetta in alto

Foto di Claudio

Peri/Ansa

Ascolta Povia, stringe
la mano a un clown,
qualcuno lo acclama
ma deve accontentarsi
di parlare ai giornalisti

■ di Maristella Iervasi inviata ad Avezzano (L’Aquila)
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